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Ermanno Gorrieri 
leader dei Cristiano-sociali 

« Buttìglione non può aprire a destra» 
«Questo governo durerà, quanto non so... Ma non condivi­
do l'ottimismo di chi crede ad un crollo rapido». Ermanno 
Gorrieri, leader dei Cristiano sociali, smorza gli entusiasmi 
sulla possibile caduta di Berlusconi. «Gode ancora di 
un'onda favorevole»: L'opposizione deve rivedere la sua 
strategia se vuole costruire un'alternativa: «A sinistra oc­
corre una revisione di cultura politica. Solo così sarà pos­
sibile andare ad un'alleanza anche con il Ppi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

. R A F F A E L E C A P I T A N I 

OfSni -TT' 

• PIEVELAGO. «Sono convinto 
che questo governo durerà. Non so ' 
quanto a lungo, ma non condivido 
l'opinione di chi sostiene che po­
trebbe esserci un crollo rapido. È ' 
vero che ha già commesso molti 
errori, ma va tenuto conto che nel­
l'elettorato forse vi è un uno o due , 
per cento che ha conoscenza e 
sensibilità politica per capire l'ope­
ra di un governo. È vero che la 
grande maggioranza dell'opinione . 
pubblica è stata colpita dalla que­
stione del decreto Biondi, ma per il 
resto è in posizione d'attesa». -

Ermanno Gorrieri, leader dei Cri­
stiano sociali è convinto che si sia 
aperta una fase politica di medio . 
periodo e a chi coltiva illusioni di 
cambiamenti a breve suggerisce 
prudenza e cautela. • -

Dunque lei crede che Berlusconi 
goda ancora di un'onda favore­
vole? .•-.«-,-„-». , 

SI, perchè noi veniamo da un falli­
mento degli ultimi dieci-quindici 
anni che ha creato una domanda 
di nuovo a cui Berlusconi ha ri­
sposto. Fino a quando le grandi 
promesse fatte non troveranno • 
realizzazione in ordine a problemi 
che toccano la gente è difficile 
pensare ad • un logoramento in 
tempi-brevi. Nelmmenolaquestioi 
ne della presenza dei fascisti può 
indebolire questo governo. Io cre-
do'che si logorerà,- ma-'poco alla 
volta. Quindi non condivido que­
gli ottimismi e quelle frenesie che 
vedo in giro. Non condivido nem­
meno l'ipotesi del governo ombra, 
non perchè non ci sta il segretario 
del Ppi, ma perchè questa alterna­
tiva, da un lato, richiede un disa-. 
moramente dell'elettorato da Ber­
lusconi e, dall'altro, la risposta di­
versa è alquanto da costruire. 

Berlusconi dice lasciatemi lavo­
rare.» . '",•), '•".! • • • 'l..; 

Io non ho condiviso l'allarme per i " 
fascisti anche per questo. Cosa si­
gnifica, su temi che non toccano a 
fondo la gente, «mettersi di traver­
so» come dice lui.... . • • . . " - - -

Lei ritiene che vi sia un'opposi­
zione ancora troppo Ide logica ? 

SI, e su temi che non preoccupa­
no l'elettorato. . 

E allora cosa deve fare l'opposi­
zione per costruire l'alternativa 
credibile a questo governo ? 

Prima di tutto ci vuole un taglio * 
netto con Rifondazione Comuni­
sta. Capisco che il Pds deve anda­
re con i piedi di piombo, ma qui 
se non si fa chiarezza non si apro­
no altre prospettive. Arrivo a dire 
che se il Pds togliesse la falce e il 
martello dal suo simbolo sarebbe 
uno di quei gesti simbolici che po­
trebbe colpire - l'immaginazione 
dell'opinione pubblica. » • > •• 

Insomma le pregiudiziali verso II 
Pds non sono state state tutte 

superate? 
A cinquant'anni dalla fine della 
guerra e dopo il crollo del muro di 
Berlino con tutto quelle che ne è 
seguito abbiamo scoperto che il 
fattore K conta ancora enorme­
mente: è incredibile, ma è cosi. È 
incredibile che uno come Berlu­
sconi possa venire a dire «qui an­
diamo a finire in Romania» ocose 
di questo genere. Pero lui ha an­
nusato che c'è ancora questo sot­
tofondo e c'è anche nell'elettorato 
del Ppi. 

Dunque II Pds deve portare avan­
ti, fino In fondo la sua revisione? 

SI ci vuole una revisione con fatti 
simbolici: il taglio con Rifondazio­
ne e la modifica del simbolo. Ma 
occorre anche una revisione di 
cultura politica che in parte è già 
in corso. Ad esempio: dire che i 
contratti. a tempo • determinato 
fanno passare i lavoratori dalla si­
curezza al precariato, in una so­
cietà in cui sosteniamo che il po­
sto fisso non è più una delle sue 
caratteristiche, è una contraddi­
zione da superare. Anche nei libri 
della sinistra si scrive che siamo 
alla società dei lavori, poi quando 
tocchiamo questa corda si rispon­
de ancora con. vecchi .argomenti 
che sono fruttadi una cultura per 
la verità non solo della sinistra. 
Unacultura della difesa,di|un mo­
dello di lavoro, con radici molto 
lontane, che può essere cosi rias­
sunto: i primi vent'anni uno si pre­
para; quarant'anni lavora e poi va 
in pensione. Invece sembra di ca­
pire che questa è una società che , 
comporta un maggiore movimen­
to, una maggiore flessibilità. 

D'Alema ha già toccato nodi che 
erano un pò un tabù per la sini­
stra: appunto il lavoro, la scuola, 
l'aborto, la bioteca. , 

SI, D'Alema ha già accennato a 
queste questioni, ma prima che il 
corpo del Pds recepisca questo 
terreno di ridiscussione ci vorrà 
tempo e sarà faticoso. Tutto ciò 
deve venir prima di ogni tentativo 
di avviare alleanze nell'area di .-
centro, di centro sinistra o con il 
Ppi. Il fatto che sia stato eletto D'A­
lema forse può essere interpretato 
in senso positivo perchè mi sem­
bra di capire che lui si renda con­
to che il leader dello schieramen­
to che, speriamo, riuscirà a batte­
re Berlusconi non può essere del 
Pds. . -• - •. 

• E le altre forze del polo progres­
sista cosa possono fare per co­
struire un'alternativa possibile 
al governo Berlusconi? 

Difficile da dire. Cominciamo dai 
Cristiani sociali. Dalla costituente 
avevamo tratto la convinzione che 
il processo di adeguamento della 
De e del Ppi al sistema bipolare 

fosse ormai maturo o alla vigilia di 
provocare la divisione. Noi Cristia­
no sociali abbiamo giocato su 
questa carta e forse abbiamo sba­
gliato non rendendoci conto che il 
fattore K è ancora vivo nel mondo 
cattiahcp.t.tSoi;siaroo)Una».piccola 
forza>che deve fare il suo mestiere; 
ci siamo.chiamati.cristiano sociali 
indicando.ewme-spazio.dol nostro 
contributo la politica sociale. E 11 
crediamo di avere un nostro patri­
monio di idee da mettere in circo­
lo sia nell'ambito della sinistra sia 
nei confronti del centro cattolico. 

E le altre componenti progressi­
ste come le vede? 

Sono un pò sfiduciato. La Rete ò 
un fenomeno in via di sgonfia­
mento. I Verdi sono un arcipela­
go: c'è del buono, ma anche cose 
di cui bisognerebbe fare a meno. 
Quella ambientalista è una delle 
componenti fondamentali di una 
cultura politica moderna e i Verdi 
rappresentano certo una realtà: 
andrebbero tagliate le posizioni 
fondamentaliste. . . 

Lei sostiene che con Rifondazlo-
ne, sia il Pds che le altre compo­
nenti del polo progresslta deb-

• bono andare ad un taglio netto. 
Certo. ' Rifondazione continuerà 
ad esprimere una realtà esistente 
nel mondo del lavoro però non è 
uno degli ingredienti che possono 
costruire la coalizione di governo 
alternativa a Berlusconi. > 

Andiamo al Ppi: lei crede che l'e­
lezione di Buttigllone favorisca 
una prospettiva di coalizione 
centro sinistra dove ci siano an­
che ! popolari oppure pensa che 
Il nuovo segretario del popolari 
senta più il richiamo della de­
stra? 

lo credo che Buttiglionc guardi 

più a destra e coltivi la speranza 
che Berlusconi sia un fuoco di pa­
glia e quella parte di elettorato 
che lui ha rubato al centro sia ri-
conquistabile. Credo che lui si 
muova in questa prospettiva. Però 
mi pare che negli ultimi tre mesi 
abbia preso atto che Berlusconi 
non è potabile. Capisce che aper­
ture verso Berlusconi -per ora non 
sono pensabili. • 

Per cui In questa fase si può 
pensare di fare un tragitto di op­
posizione insieme al Ppi? Nel 
'95 ci sono poi le elezioni ammi­
nistrative. 

Credo che in quell'occasione il 
Ppi farà scelte diverse maturate lo­
calmente, un pò da una parte e 
dall'altra. 

Secondo lei c'è II rischio che II 
Ppi Imbocchi una china clerico 
moderata? 

Una componente c'è, ma la storia 
dei cattolici impegnati in politica, 
da Sturzo a Moro è difficile da ri­
muovere o da mettere in angolo. 

Con questo congresso II Ppi vuo­
le rilanciare un'operazione parti­
tica di centro. E In effetti c'è una 
porzione di elettorato, quella ap­
punto dei popolari, che non vuo­
le andare da una parte né dal­
l'altra anche a rischio di non 
contare niente. 

lo so di alcuni della sinistra de! Ppi 
che danno per scontato, presto o 
tardi, di dividersi e partecipare alla 
coalizione progressita però hanno 
anche un certo grado di ragione 
nel pensare che il vecchio eletto­
rato De. quello di destra se n'e già 
andato, si trascina ancora questi 
cromosomi amnticomunisti. 

C'è dunque una certa legittimità 
nel proporre un rilancio del cen­
tro? 

Alberto Pais 

Sei mesi pensavo che sarebbe sta­
to destinato a scompararire rapi­
damente Adesso, siccome si è ca­
pito che la sinistra e dintorni, il po­
lo progressita, non ce la fanno a 
battere Berlusconi se non riesco­
no a( conquistare una quota note­
vole del centro se c'è chi fa la 
guardia a quella porzione di cen­
tro forse non guasta. Tanfo vero 
che noi Cristiano sociali, alla fine 
di gennaio, facemmo un forum 
dei cattolici progressiti che era in­
centrato sul rischio dell'insignifi­
canza dei cattolici nella vita politi­
ca; rischio dovuto al fatto che né 
nella destra, né nella sinistra vi 
fosse una posizione visibile e or-
ganizata di ispirazione cristiana. 
Ultimamente abbiamo fatto quel­
l'appello al congresso dei popola­
ri clic si muove in un'altra logica: 
riconosciamo che la loro scelta 
non è stata infondata, ma ncor-
diamo il centro che guarda a sini­
stra, cosi come era nel progetto di 
De Gasperi. In presenza di questo 
zoccolo duro di elettorato cattoli­
co se c'ò chi lo tiene organizzato 
forse non guasta anche perchè 
guardando io a tempi non imme­
diati e a medio termine, si può 
pensare che nel frattempo si crei­
no le condizioni per una sua evo­
luzione verso sinistra. 

Però c'è chi pensa non tanto di 
fare la guardia a questo zoccolo 
duro, ma costruire e far crescere 
attorno ad esso un centro che 
sfruttando le contraddizioni a 
destra e sinistra possa diventare 
esso stesso polo alternativo. È 
un'operazione possibile? 

Direi che lo spazio non c'è. E co­
munque la storia della De come 
perno della democrazia italiana è 
finita. 

Debito senza controllo 
E sui mercati va in scena 

il «rischio-Italia» 

L 

I 

SILVANO ANDRIANI 

A DECISIONE della Bundesbank di mantenere immu­
tati i tassi di interesse complica ulteriormente la situa­
zione finanziaria italiana e non contribuisce certo a 
rafforzare il dollaro. Eppure la Bundesbank poteva 
tranquillamente decidere la riduzione dei tassi visto 

- che ancora ora il tasso di sconto sul marco resta di 
mezzo punto più alto di quello sul dollaro, nonostante 
un anno di successivi rialzi del tasso Usa ed i ribassi del 
tasso tedesco. Inoltre, ancorché la ripresa economica 
tedesca appaia più intensa del previsto e la capacità 
produttiva utilizzata abbia superato l'80"„, il pieno im­
piego delle risorse è ancora lontano e per tutto il '95 si 
prevede che la disoccupazione non scenderà al di sotto 
dei 3 milioni di unità, mentre l'inflazione continua a 
scendere. Del resto l'accordo con i sindacati e la rivalu­
tazione già realizzata dal marco rappresentano un'assi­
curazione di non breve periodo contro l'inflazione. 

Ma tant'è la Bundesbank guarda soltanto agli inte­
ressi della Germania e forse non soltanto ai suoi obietti­
vi economici, ma anche al suo ruolo politico strategico: 
difficilmente l'attitudine a favorire una ulteriore rivaluta­
zione del marco potrebbe essere spiegata solo in termi­
ni economici. 

Il differenziale fra i tassi sul marco e sul dollaro ap­
pare irrilevante se confrontato ai differenziali che sono 
andati stabilendosi all'interno della Cee. L'enorme dif­
ferenza fra i tassi di paesi come la Germania e la Fran­
cia rispetto a quelli di paesi come l'Italia, la Spagna, la 
Svezia... segnala la crescente divergenza delle politiche 
monetarie che potrà tradursi in una divergenza delle 
prospettive di sviluppo. -

Tra questi paesi a moneta debole l'Italia, negli ulti­
mi quattro mesi, ha realizzato tutti i record negativi. Es­
sa è il paese nel quale sono più diminuiti il valore della 
moneta e le quotazioni della Borsa e nel quale sono più 
aumentati i tassi di interesse di ogni tipo. E poiché c'ò 
ancora chi sostiene che ad ogni ulteriore svalutazione 
della lira le nostre esportazioni si avvantaggiano è bene 
ricordare innanzitutto che l'aumento delle esportazioni 
è un vantaggio se il maggior potere d'acquisto che ne 
deriva viene utilizzato per lo sviluppo del paese e non 
esportato come sta avvenendo per l'Italia. 

N QUESTO modo si cede soltanto ad altri paesi parte 
della propria ricchezza. Inoltre, se ò vero che una parte 
delle imprese si avvantaggia per l'aumento delle espor­
tazioni, è,vero:anche chetutte le impresele tutto il siste­
ma economico subisce lo ^vantaggio Hi pagare tassi di 
interesse pari a circa il doppio di quelli praticati in Ger­
mania o in Francia. E questo non potrà non influire sul­
lo sviluppo futuro. È bene ricordarlo: la recente decisio­
ne di Bankitalia di aumentare il tasso di sconto può an­
che apparire come una mossa disperata, visto che nes­
suna manovra sul tasso di sconto può compensare l'e­
sistenza di un governo sgangherato, ma è arrivata 
quando tutti i tassi - quello sui titoli pubblici, quello sui 
mutui sulle case, quello praticato alle imprese... - e i 
differenziali sui tassi rispetto ad altri paesi aumentava­
no da quattro mesi irresistibilmente. Questo è il para­
dosso italiano: nel '92 la lira è stata svalutata e questo 
ha consentito di ridurre i tassi di interesse; ora la lira si 
.^•aiuta nonostante un poderoso aumento dei tassi di 
interesse. Perché accade? Perché, in altri termini, gli in­
vestitori istituzionali italiani ed esteri portano via capita­
li dall'Italia quando potrebbero in Italia ottenere una re­
munerazione pari circa al doppio rispetto a quella che 
ottengono in Germania o in Svizzera? Perché sono con­
sapevoli che, con l'avvento del governo Berlusconi, il ri­
schio Italia sta rapidamente crescendo. E non si tratta 
del rischio dell'aumento di uno o due punti d'inflazio­
ne, ma del rischio che si produca una incapacità dello 
Stato di onorare il proprio debito. I mercati sanno be­
nissimo che l'aumento del premio pagato per questo ri­
schio aumenta il rischio stesso, giacché più alti i tassi di 
interesse rendono più difficile il risanamento della fi­
nanza pubblica e lo sviluppo del paese. 

Può innestarsi un circolo vizioso. Per anni molti eco­
nomisti hanno ricordato che un paese che. come l'Ita­
lia del pentapartito, vedeva aumentare irresistibilmente 
il debito pubblico, marcia inesorabimente verso l'abis­
so di una crisi finanziaria, anche se nessuno sa dove co­
mincia questo abisso. Ora si comincia ad avere la sgra­
devole sensazione che ogni ulteriore passo nella dire­
zione intrapresa da questo governo potrebbe essere 
quello fatale. 

rifatta 
Direttore Wattor Veltroni 

Condirettore Piero SantonettJ 
Vicedirettori* vietino. Giuseppe CaMarola 

Vicecliretlori 
Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 

Kvdntiorvc<J[Joct.>Miralv Marco Demarco 

L'Arca Editrice sp«i 
r'rcMder ..'• Antonio Bernardi 

Amminisiratore deteijaloe Direttore tfcwrule 
Amato Matti» 

CoriMslrod'AinmmwtrazIone 
Nedo Antonlettl, Antonio Bernardi, Alessandro Dalai, Elisabetta DI Prisco, 

Simona Marohlnl, Amato Mattia, Gennaro Mola, 
Enea Mazzoli, Claudio Montaldo, Ignazio Ravasl, Gianluigi Serafini 

Direzione, redazione, amministrazione 
001B7 Roma, vi* dei Due Macelli 23, 13 lei 00/639061, telex 613-101, U\ Wf>7XiSrje> 

20l21tM.lano,v..iF'' CawU32,tei0.» 67721 
Quotidiano del Pds 

• Roma * Direttore rx-sponsabile 
Giuseppa F. Mennella 

Iteri/ aln 2i13dclret?irtro»Uinipade!!nb di Roma, 
i x w cimicgiomalenmralen"lre8i!Jrodellribun.ilediRonijri 1555 

Milano • Diretlore responwbile 
SIMO Trevisani 

lv.riz.ninn 1M*;2550dHrenL«rostamp.ideltrib di Milano 
wiu come giornali- murale tw»l ri^is delinb di Milano» .fi'*1) 

Certificato n. 2476 del 15/12/1993 

DALLA PRIMA PAGINA 

Lettera ad una ragazza coraggiosa 
li da spiaggia), sorridono rasse­
gnati alla incrollabile capacità ita­
lica di contrattare anche le cento 
lire, ogni tanto sostano sotto un 
ombrellone alla ricerca di impro­
babili acquirenti, e poi proseguo­
no, sotto il caldo implacabile, lino 
a divenire piccole macchie di co-
lore.E il popolo vacanziero guar­
da, talvolta compra, e scaccia 
quel fastidioso senso di colpa che 
s'insinua nel vederli stanchi e pie­
gati sotto il peso delle mercanzie 
con la certezza rassicurante che 
loro, in fondo, al caldo e alla fatica 
ci sono abituati. • 

Anche tu Emanuela, avrai letto 
in questi mesi il preoccupante sus­
seguirsi di episodi di intolleranza 
verso gli immigrati, e anche tu, co­
me tanti, avrai provato dapprima 
fastidio, poi preoccupazione e 
paura per quello che appare co­
me un impazzimento collettivo. 
Avrai ascoltato le opinioni degli 

esperti e dei politici che fanno 
rientrare questi episodi in un cli­
ma di disagio sociale e in qualche 
modo li giustifica e li contiene. 
Avrai sentito i dibattiti televisivi in 
cui cittadini dall'aspetto tanto per­
bene si dichiaravano esasperati 
per la presenza invadente e fasti­
diosa di questa gente di colore 
che porta via casa e lavoro a tanti 
nostri connazionali E forse anche 
tu ti sarai chiesta se sia poi così 
stretto il rapporto tra la violenza e 
quelle proteste. Quando infatti si 
scava nella vita di questi aggresso­
ri, si scopre che il più delle volte 
non sono neanche lontanamente 
vittime di quel disagio, ma hanno 
un lavoro, un reddito, un alloggio, 
o meglio una famiglia che li man­
tiene. La verità e che sono gruppi 
di persone che, approfittando di 
una reale debolezza strutturale 
dei servizi di assistenza e giocan­

do sulla irrequietezza di una col­
lettività pressata da mille proble­
mi, cercano di ripristinare una 
scala di disvalori e di gerarchie 
che la pratica della democrazia 
tia finora respinto, ma che tendo­
no oggi a riproporsi pericolosa­
mente. E allora ecco che l'applau­
so spontaneo che ha accompa­
gnato la cattura dei teppisti da 
parte della polizia diviene il sim­
bolo liberatorio di quella parte di 
società che ha deciso di non as­
suefarsi più, e ha invece riscoper­
to la forza dell'indignazione e del­
la protesta civile. A te, Emanuela, 
che hai pagato il prezzo più pe­
sante di questa protesta, va la no­
stra gratitudine, perché hai rap­
presentato la nostra buona co­
scienza, e hai restituito visibilità al­
la speranza di inclinare il muro 
dell'indifferenza. Cosi, in questo 
clima di una timida ritrovata fidu­
cia, si affaccia il pensiero che for­
se questa apatia non e poi cosi ra­
dicata, che forse gli italiani non 
hanno perso la voglia di lottare, 
che forse ce la possiamo ancora 
fare. Sicuramente anche grazie a 
te. [Simona Dalla Chiesa] 
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Maurizio Gaspam 

Tutti lì a dirci che bisogna fare un salto di qualità. 
Ma io mi domando: un pirla, quando fa un salto di qualità, 

migliora o peggiora? 
Cioè lo diventa di più o di meno? 

Paolo Rossi 
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